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Pino GUIDI 

LE ASSOCIAZIONI SPELEOLOGICHE 
DEL FRIULI VENEZIA GIULIA 

DAGLI INIZI AL 2000 

Saggio cronologico 

Riassunto 
In 125 anni le associazioni speleologiche del Friuli Venezia Giulia sono riuscite 
a svolgere una notevole mole di lavoro, esplorando grotte non solo nella re- 
gione ma anche in molte altre parti del mondo, creando un Catasto delle grotte 
in cui sono registrate oltre 10,000 cavità (di cui più di 3000 ora in territorio 
sloveno e croato), pubblicando una nutrita serie di monografie e studi - 
quantificabile in una decina di migliaia di titoli - che hanno portato ad un buon 
livello la conoscenza del fenomeno carsico sotterraneo. Questo lavoro è stato 
possibile soltanto in virtù dell'impegno degli oltre 160 Gruppi speleologici che 
vi hanno operato. La presente nota intende ricordare sinteticamente l'attività di 
questi Gruppi. 

Summary 
The speleological association of Friuli Venezia Giulia in 125 years worked 
hard, exploring caves, not only within the regional borders, but extending to 
different places in the world, creating a cave register in which more than 
10.000 caves are registrered (among them over 3000 now in Croatian and 
Slovenian territory). They published plentiful monographies and studies - 
thousand of titles - that brought the carsic phenomenon to a good leve1 of 
knowledge. This work was made possible just by the care of the 160 group 
engaged. The brief note wants to remember this group's activity. 

Obnova 
Jamarska druStva Furlanije - Julijske Krajine so v 125-ih letih opravila veliko 
in pomembno delo z raziskovanjem jam v deiel i  in drugod po svetu, z 
ustanovitvijo Katastra jam, kjer je vpisanih nad 10.000 jam (od teh jih je nad 
3000 danes na slovenskem in hn/aSkem ozemlju), ter z objavo na tisoCe 
monografij in Studj, ki so pripomogle k bopemu poznavanju kraSkega podzemlja. 
vse to delo je sad truda 169-ih jamarskih druStev, ki delujejo na tem ozemlju. 
V besedilu, ki sledi, bomo na kratko predstavili dejavnost teh druStev. 





Premessa 

Note sulla consistenza dell'associazionismo speleologico nella regione sono 
già apparse ma, oltre ad essere disperse in pubblicazioni non sempre reperi- 
bili, presentano dei limiti in quanto - ove non si tratti di meri, seppur utilissimi, 
elenchi - sono di volta in volta circoscritte ad un periodo, ad un gruppo o ad 
un territorio limitati. Il presente lavoro intende fornire una panoramica, per 
quanto possibile esaustiva (seppur necessariamente concisa), del nascere, 
svilupparsi e divenire dei gruppi e delle società speleologiche della regione, 
dal 1875 all'estate del 2000. 

Criteri 

La storiografia speleologica ufficiale, sia nazionale che locale, di norma 
prende in esame - quando lo fa - soltanto l'attività dei sodalizi speleologici 
maggiori, quelli nel cui seno hanno operato, almeno per un certo periodo, 
studiosi di chiara fama. Degli altri gruppi in genere non viene mai fatta men- 
zione essendo o ignorati o considerati, nel migliore dei casi, delle società a 
carattere eminentemente sportivo. 

In realtà ci sono stati e ci sono tuttora vari modelli di associazionismo speleo- 
logico, da quello prettamente scientifico (o con aspirazione ad esserlo), a quello 
sportivo, a quello dopolavoristico, ludico e così via. Non solo, ma anche organiz- 
zativamente le differenze fra le varie compagini sono molte: si va dal gruppo 
costituito con atto notarile al gruppetto di amici che ritengono più appagante andar 
per grotte con una sigla e una bandiera (desiderio di aggregazione, di sentirsi 
membri di un clan, di una tribù, per quanto piccola), dalla sezione di una società 
di dimensioni maggiori e con interessi molteplici (vedi la Sezione Geospeleolo- 
gica della S.A.S.N. degli anni '50, IIE.N.A.L., il C.A.I.) al gruppo indipendente. 

Non è facile segnare il confine fra i vari modelli di società, gruppi o sodalizi 
speleologici e grottistici, perché sovente motivazioni e interessi non solo quasi 
sempre si evolvono nel tempo (nella speleologia la ricerca, in qualsiasi campo, 
è sempre legata alla persona cui interessa e che la innesca e la segue) ma 
anche si sovrappongono e si intrecciano (nello stesso gruppo possono coesi- 
stere finalità sportive, didattiche, ambientalistiche, di ricerca). Inoltre molto 
spesso reali contributi alla conoscenza del mondo sotterraneo - soprattutto in 
virtù di buoni risultati in campo esplorativo - lo  hanno dato, e lo danno tuttora, 
anche gruppi non blasonati e privi nel loro organico di studiosi accreditati. 

In questo lavoro pertanto si è ritenuto opportuno menzionare tutte le strut- 
ture associative che hanno svolto attività in grotta, lasciando agli specialisti 
dei singoli settori l'eventuale compito di determinare chi ha dato più o meno 
impulso alle ricerche nei vari rami in cui si articola oggi la speleologia. 

Limiti geografici 

Nulla risulta più aleatorio e meno definitivo dei confini politici e amministra- 
tivi delle zone di frontiera, per cui il discorso sugli ambiti geografici considerati 
richiede qualche cenno esplicativo. 



All'avvio delle ricerche speleologiche intese nel senso moderno il Friuli era 
la più grande provincia del Veneto; i suoi speleologi si sentivano di casa nelle 
zone carsiche di tutta la provincia, compresa quella parte del Cansiglio ora 
facente parte del Veneto (provincie di Belluno e Treviso). La Venezia Giulia 
non esisteva ancora: c'erano Trieste, città immediata dell'lmpero austriaco, la 
Contea di Gorizia, la Carniola (parte dell'attuale Slovenia), I'lstria (oggi in 
piccola parte Slovenia e per il resto Croazia) e il Quarnaro. Gli speleologi di 
Trieste, pur privilegiando il Carso triestino in quanto più vicino alla città, spa- 
ziavano in tutto il territorio. 

La prima guerra mondiale regalò al Friuli un piccolo territorio a est di Pontebba 
(la Val Canale), strutturò la Venezia Giulia ponendo però dei confini politici verso 
i territori a nord di Postumia e ad est di Fiume, per cui alcune grotte messe a 
catasto prima del 1914 vennero a trovarsi, dopo il 1918, fuori confine. 

Verso la fine della seconda guerra mondiale buona parte della Venezia 
Giulia, occupata dai tedeschi, venne incorporata nell'Adriatische Kustenland 
(Litorale Adriatico); poi, dal 1945 e sino al 1954, l'attuale provincia di Trieste 
e un pezzetto dell'lstria divennero Territorio Libero di Trieste mentre I'lstria, 
buona parte della provincia di Trieste e oltre metà di quella di Gorizia passa- 
rono alla Jugoslavia. Delle 3873 grotte messe a catasto nella regione sino al 
1940 ben 3267 si trovano ora all'estero. Nel 1966 il Friuli e la Venezia Giulia 
diventarono Regione a Statuto speciale; una trentina di anni dopo Slovenia e 
Croazia si staccarono dalla Jugoslavia diventando repubbliche indipendenti, 
creando così nuovi confini. 

Pertanto, dovendo definire i limiti del territorio studiato, si è ritenuto oppor- 
tuno presentare i dati sull'associazionismo speleologico dell'attuale regione 
Friuli Venezia Giulia, nonché quello presente nei territori dell'lmpero austro- 
ungarico passati sotto sovranità italiana dopo il 1918 e, comunque, diretta- 
mente o indirettamente collegati con la città di Trieste. 

Fonti 

I dati sulla vita - in alcuni casi sulla mera esistenza - dei Gruppi citati sono 
stati tratti dalla abbastanza copiosa bibliografia, dai documenti conservati presso 
gli archivi della Commissione Grotte della Società Alpina delle Giulie, dall'analisi 
delle cartelle del Catasto Grotte V. G. curato dalla stessa, nonché dall'archivio 
dello scrivente. Fonte di non secondaria rilevanza, anche se non sempre affida- 
bile per quanto attiene la denominazione dei gruppi, si è dimostrata la corposa 
emeroteca della Commissione Grotte "E. Boegan", fondo che si è rivelato 
molto spesso l'unica fonte conservante traccia della vita dei sodalizi minori. 

Cenni sull'esistenza di alcuni Gruppi Grotte (mai menzionati altrove) si 
hanno in un prospetto redatto da Mario Jurca agli inizi degli anni '50 (program- 
ma per l'allestimento di un Museo Speleologico) come pure dallo spoglio delle 
schede di consultazione del Catasto Regionale delle Grotte. 

Non si è ritenuto opportuno, trattandosi di una ricerca sull'associazionismo 
speleologico "sensu strictu", inserire in questo elenco: 

a) il Nucleo Rastrellatori che per anni, nel secondo dopoguerra, ha operato 
nelle grotte del Carso; 



b) l'organizzazione speleologica delle SS operante a Trieste nell'ultimo anno 
della seconda guerra mondiale; 

C) il SEF - recupero infoibati, gruppo citato dallo storico Spazzali (1990). 
Sono strutture che hanno sì operato nel campo speleologico, ma con finalità e 
mezzi per lo più estranei alla speleologia prettamente esplorativa o scientifica. 

Non si troverà neppure traccia dell'lstituto Italiano di Speleologia e del Circolo 
Anthron di Postumia (Postojna), in quanto pur rientrando nei limiti geografici 
che si sono indicati sono ritenuti estranei al mondo speleogico regionale. 

Gli elementi anagrafici dei gruppi grotte qui presentati devono essere letti 
con una certa percentuale di dubbio. Infatti, se si possiedono dati discordanti 
sull'effettivo anno di costituzione per alcuni gruppi di solido impianto ammini- 
strativo e strutturale, a maggior ragione ci possono essere perplessità su 
quello di molti gruppi minori. Questa situazione di scarsa chiarezza è dovuta 
anche al fatto che sovente i gruppi ufficializzano la loro struttura dopo un 
periodo, più o meno lungo, di attività condotta in maniera informale. Per molti 
gruppi minori - soprattutto dell'ambito triestino - la situazione è ancor più 
precaria dato che spesso la loro esistenza è provata soltanto da un trafiletto 
apparso su qualche quotidiano o da qualche documento o annotazione conservati 
in catasto. Le notizie tratte da queste fonti provano che sicuramente il gruppo era 
in attività quell'anno, ma non escludono che lo fosse anche prima o dopo. 

Questo lavoro può essere pertanto considerato essenzialmente una base di 
partenza su cui costruire un'eventuale storia dell'associazionismo speleologico 
nella regione. 

Struttura dell'opera 

I vari sodalizi speleologici che hanno operato (e che in molti casi operano 
tuttora) nella regione Friuli Venezia Giulia vengono presentati, suddivisi per 
provincia, in ordine cronologico di apparizione. A fianco del nome sono indica- 
ti, fra parentesi, gli anni in cui risultano essere stati attivi; per i gruppi ancora 
in attività - e la cui denominazione è evidenziata in grassetto - all'anno di 
costituzione segue I'indicazione "+". 

Per quei gruppi che consta abbiano avuto più denominazioni le varianti 
sono segnate fa parentesi. 

Di ogni gruppo o società vengono fornite indicazioni di massima sull'attività 
svolta; per quei gruppi di cui non si è potuto ricostruire la vita viene indicata 
la fonte da cui si è tratta la notizia; per tutti c'è I'indicazione bibliografica o il 
rimando all'archivio in cui si possono reperire ulteriori informazioni. Un para- 
grafo a sé è dedicato alle strutture speleologiche "sovratribali", quali il Soccorso 
Speleologico, non facenti riferimento unicamente ad una determinata provincia. 

Chiude il lavoro una succinta bibliografia in cui vengono elencati i lavori 
citati nel testo; ulteriori notizie sull'attività dei gruppi speleologici regionali si 
possono trovare nelle varie Riviste e Bollettini degli stessi, negli "Atti" dei 
congressi regionali di speleologia, in alcuni atti di congressi speleologici na- 
zionali, nonché sugli organi di informazione della Federazione Speleologica 
Regionale (La Gazzetta dello speleologo), di quella Isontina (Speleologia Ison- 
tina) e di quella Triestina (Rassegna). 





PROVINCIA DI GORIZIA 

L'attività speleologica nel goriziano è iniziata molto prima di quanto possa 
apparire dai dati sui gruppi grotte che si sono formati nella provincia. Trala- 
sciando le ricerche dei singoli studiosi (Comelli, Hugues) è opportuno ricorda- 
re che la Società Alpina delle Giulie aveva una sezione a Gorizia e che della 
sua Commissione Grotte facevano parte pure speleologi di questa città. Negli 
anni '20 la Società Alpina delle Giulie e la sua sezione di Gorizia divennero 
sezioni autonome del C.A.I.; quella di Gorizia possedeva un discreto parco 
attrezzi (30 metri di scala di corda, 45 metri di scala con cavi d'acciaio, 100 
metri di corda) che risulta essere stato utilizzato almeno sino al 1948. 

L'elevata ipersensibilità degli speleologi isontini ha condotto alla nascita, 
per scissione dal gruppo originario, di vari nuovi gruppi, che talvolta hanno 
figliato pure loro. La stesura di una storia della speleologia isontina - compito 
che graverà su chi ci seguirà su questa strada - è  resa poi vieppiu complessa 
dalla contemporanea trasmigrazione di elementi (sempre speleologicamente 
motivati) da un gruppo all'altro. 

Un cenno particolare meritano le vicissitudini del Gruppo Speleologico Mon- 
falconese A.d.F., spezzatosi in due tronconi negli anni '60; quello facente 
allora capo al cav. Giovanni Spangar (e che ora porta il suo nome) dichiarò 
sempre come anno di costituzione il 1946, mentre quello che rimase nell'As- 
sociazione del Fante ha messo come data di inizio di attività il 1948. Qui 
vengono riportate le date da loro enunciate. Sino all'anno della scissione la 
storia è quindi unica per tutti e due i sodalizi. 

Elenco dei Gruppi 

PLANINSKI KLUB KRPELJ - SPELEO CLUB KRPELJ (1923-1928) 
Gruppo formato da studenti sloveni della Valle dell'lsonzo; attivo per alme- 
no sei anni; alcune delle grotte esplorate e rilevate dai suoi soci sono state 
pubblicate sul nDuemila GrotteJJ di Bertarelli e Boegan. [Habe F., 19911 

CLUB ALPINO ITALIANO, SEZIONE DI GORIZIA - CAI (1924) 
La Sezione derivò direttamente da quella della Società Alpina delle Giulie; 
pur senza aver costituito nel suo seno un gruppo speleologico alcuni suoi 
soci hanno svolto oltre ad attività speleoescursionistica anche vera e pro- 
pria attività esplorativa (Grotta del Fiume Sotterraneo, 1354 VG, indagata 
dal 191 0 al 1924). 1 1  suo materiale speleologico è stato utilizzato nel 1940- 
1941 e nel 1948. [Guidi P,, 19891 

GRUPPO SPELEOLOGICO MONFALCONESE "GIOVANNI SPANGAR" - CAl - GSM SPAN- 
GAR (i946 9) 

Fondato nel 1946, nei suoi due primi decenni di attività (condotta nell'am- 
bito dell'Associazione Nazionale del Fante) si dedicò soprattutto al recupe- 
ro delle salme dei caduti della prima e seconda guerra mondiale su tutto il 
Carso, e ciò per iniziativa del fondatore del Gruppo, cav. Giovanni Spangar 





(che per la sua opera di pietà e di carità cristiana ottenne riconoscimenti 
ufficiali da diverse nazioni). Negli anni '60 estese la sua attività effettuando, 
anche in collaborazione con altri sodalizi, esplorazioni pure al di fuori del- 
l'ambito regionale; affiliato, dal 1972, alla sezione di Monfalcone del CAI, 
ha collaborato attivamente con il Catasto. Per alcuni anni ha pubblicato il 
bollettino "Vita negli Abissi". [Arch. SAG] 

GRUPPO SPELEOLOGICO MONFALCONESE AMICI DEL FANTE ( D E L L ~ ~ S S O C ~ A Z I O N E  NA- 
ZIONALE DEL FANTE) - GSM ADF (i948 -t) 

Gruppo speleo formalmente costituito nell'aprile del 1948 in seno alla sezione 
di Monfalcone dell'Associazione Nazionale del Fante; dopo un primo periodo 
in cui l'attività è rivolta alla ricerca delle salme dei caduti in guerra ed alla 
ricostruzione dei monumenti commemorativi sul Carso, il Gruppo si dedicò 
all'attività speleologica vera e propria, allargando la sfera d'interessi al Friuli ed 
alle altre regioni d'Italia. Dagli anni '60 cura la gestione del Museo della Rocca 
di Monfalcone, conduce ricerche di carattere scientifico - soprattutto nel settore 
della paleontologia - e pubblica un proprio bollettino ("Natura nascosta"), giunto 
al suo 20 numero. Il Gruppo, nato nell'ambito dell'Associazione del Fante, ora 
ha mutato denominazione in "Amici del Fante" [Deiuri G., Zoff A., 19981 

GRUPPO ESCURSIONISTICO SPELEOLOGICO (1948) 
Risulta (citazione di A. Duca) possa aver operato nel 1948 sul Carso gori- 
ziano. [Duca A,, 19831 

GRUPPO SPELEOLOGICO GORIZIANO - GSG (1952-1953) 
Dotato di un discreto parco attrezzi (ha portato a termine pure la visita 
dell'abisso Bonetti), svolse la sua attività non solo nel goriziano ma anche 
nel cividalese (esplorazione della grotta di San Giovanni d'Antro, 43 Fr). 
[Tavagnutti M., 19991 

SPELEO CLUB GORIZIA - SCG (1960-1966) 
Iniziò l'attività, in maniera informale, nel 1960 e si costituì ufficialmente, con 
il nome di "Gruppo Speleologico Goriziano" nel 1961, nome che poco dopo 
cambiò in Speleo Club Gorizia in quanto c'era già in città un altro gruppo 
con quel nome; nel 1966 entrò nel C.A.I. di Gorizia assumendo la denomi- 
nazione Gruppo Speleo "Luigi Vittorio Bertarelli" (vedi). [Tavagnutti M., 19991 

GRUPPO SPELEOLOGICO GORIZIANO - GSG (1962-1977) 
Attivo dal 1962 si dedicò soprattutto - e con buoni risultati - alla fotografia 
ed alla cinematografia ipogea nel Carso triestino e goriziano. Nei suoi primi 
anni di vita non solo organizzò spedizioni extraeuropee (Anatolia, Cappa- 
docia, Medio Atlante) ma svolse pure una notevole opera di propaganda 
speleologica nella città di Gorizia (conferenze, proiezioni, corsi di introdu- 
zione alla speleologia ecc.). [Tavagnutti M., 19991 

GRUPPO SPELEOLOGICO AUTONOMO - GSA (1963) 
11 23 maggio 't963 un gruppo di grottisti della S.A.G. ha incontrato nei pressi 





dei pozzi di Duino (226 e 227 VG) alcuni speleo goriziani, dichiaratisi membri 
del G.S.A., che sono stati accompagnati alla 2324 VG (Antro di Medeazza). 
[Arch. SAG] 

GRUPPO SPELEO r r L ~ ~ ~ ~  VITTORIO BERTARELLI" CAI GORIZIA - GS B E ~  (i966 J) 
Deriva dallo Speleo Club Gorizia, trasferitosi in blocco alla sezione di Gorizia 
del C.A.I. nell'autunno 1966, per cui la sua anzianità si può far risalire al 
1960; attivo nel Carso goriziano (dove cura anche la segnaletica dei prin- 
cipali sentieri) e nel Friuli orientale, esplicò pure una notevole attività sul 
Canin. Pubblica un bollettino annuale, "Il Carso", e organizza varie manife- 
stazioni (corsi di speleologia, annuale messa in grotta, convegni). [Duca A,, 
1983; Tavagnutti M., 19991 

SPELEO EQUIPE GORIZIANA (1967-1970) 
Costituita informalmente nel 1967 da un gruppo di amici, nel marzo 1968 
si dotò di uno statuto e di una struttura organizzativa (presidente M. Tava- 
gnutti). Fornita di un piccolo parco attrezzi (40 metri di scale) visitò grotte 
del Carso goriziano e triestino, trovando in alcune nuove prosecuzioni. Nel 
1970 il gruppo si sciolse e i suoi soci più motivati si trasferirono al "Berta- 
relli". [Tavagnutti M., 19991 

GRUPPO SPELEOLOGICO "OSCAR MINIUSSI" (1968-1978) 
Intitolato ad uno speleologo del GSM-AdF, è stato fondato nel 1968 (o 
1969, secondo altra fonte di informazione) ed aveva la sede a Monfalcone, 
in via Volta 43; ha catastato o revisionato mezza dozzina di cavità e risulta 
inserito come ancora esistente nell'elenco dei gruppi grotte italiani nel Ma- 
nuale di Speleologia della S.S.I. edito nel 1978. Nel 1976 collaborò con il 
GSM Spangar per l'allestimento di una mostra. [Arch. SAG] 

GRUPPO SPELEOLOGICO 'TALPE DEL CARSO" - JAMARSKI KLUB c r K ~ ~ ~ ~ ~  KRTI" - 
GS TALPE (i969 9) 

Fondato nel 1969 da elementi che facevano già attività in precedenza (al- 
cuni con il G. S. Bertarelli) è affiliato al Club Alpino Sloveno/Slovensko 
Planinsko DruStvo di Gorizia ed ha la sua sede a Doberdò. Svolge attività 
in prevalenza sul Carso goriziano-monfalconese, con frequenti puntate in 
cavità della Slovenia e della Carinzia. Molto versato nelle operazioni di 
ricerca e scavo di nuove cavità, ha al suo attivo la scoperta di alcune grotte 
molto belle, quali la Gr. Regina del Carso e la Gr. Doljankin, 4881 VG, e di 
cavità di interesse paletnologico (Grotta Pogrize, 5175 VG, ViviSCe 1 e 2, 
5685 e 5697 VG, Grotta Romana, 5331 VG, ecc.). Gestisce, sul Carso di 
Doberdò, un rifugio speleologico costruito dai suoi soci nel 1974 ed amplia- 
to nel 1989. Ha pubblicato due monografie (J.K. KraSki Krti - G.S. Talpe del 
Carso, 1988; Med Timavo, So60 in Vipavo, 1998). [Arch. SAG] 

CENTRO RICERCHE CARSICHE rrC. SEPPENHOFER" - CRC (1978 J) 
Venne costituito a Gorizia, da speleologi provenienti 'dal G.S.Bertarelli, nel 
1978. Esplica la sua attività principalmente sul Carso monfalconese-goriziano 



e nel cividalese, oltre che sul Canin, pur non disdegnando puntate in Austria, 
in Slovenia e nelle grotte delle altre regioni d'Italia. Gestisce una propria strut- 
tura ricettiva (Loneriacco) in cui organizza manifestazioni varie (convegni, corsi, 
ecc.); dal 1981 pubblica il proprio bollettino aperiodico "Sopra e Sotto il Carso", 
che ospita anche atti di convegni o studi monografici. [Tavagnutti M., 19991 

FEDERAZIONE SPELEOLOGICA /SONTINA (1986 91 
Anche se già dal l969 i gruppi speleo isontini si erano riuniti in un Comitato 
di Coordinamento, soltanto nel maggio 1986 sei di essi diedero vita ad una 
Federazione (C. R. C. Seppenhofer, G. S. Talpe del Carso, Gruppo Speleo- 
logico Carsico, G. S. Monfalconese Spangar, G. S. Monfalconese A.d.F., G. 
S. Bertarelli). I gruppi del Comitato pubblicarono un bollettino (Speleologia 
Isontina, dal 1996 edita direttamente dalla Federazione); la Federazione 
trova il suo punto di forza nell'organizzazione delle sessioni italiane del 
"Triangolo dell'Amicizia", manifestazione che si svolge a turno in Slovenia, 
Austria e Italia. [Tavagnutti M., 19991 

SOCIETA DI STUDI CARSICI F, LINDNER" (1986 9) 
Nasce nell'estate 1986 per volontà di alcuni giovani usciti da altri gruppi 
speleo dell'isontino; con sede dapprima a Gradisca, poi Sagrado e quindi 
Fogliano di Redipuglia (GO), si prefigge intenti scientifici, culturali, esplora- 
tivi. Pubblica, dal 1992, una rivista biennale (Studi e Ricerche), organizza 
corsi (di speleologia, botanica, topografia), mostre e conferenze; si è spe- 
cializzata nello studio dei minerali di grotta (condotto in collaborazione con 
l'università di Trieste) e del chimismo delle acque carsiche (in collaborazio- 
ne con il Laboratorio chimico dell'U.S.L. n. 2 - Goriziana). Per un breve 
periodo ebbe nel suo seno anche un gruppo di speleosubacquei che col- 
laborò con il Murena Diving Club. [Cancian G., Comar M., 19921 

GRUPPO SPELEOLOGICO CARSICO (1988 /$1 
Opera dal 1988 esplicando la sua attività soprattutto nel Carso goriziano e 
monfalconese; ha la sede a San Martino del Carso. [Arch. SAG] 

SPELEO CLUB MONFALCONE (1998 9) 
Affiliato al Centro Studi Scienze della Terra, è stato costituito nel marzo 
1998 da un gruppo di ex soci del Gruppo Speleologico Monfalconese A.d.F. 
[Arch. SAG] 



PROVINCIA DI PORDENONE 

Anche se le ricerche nei territori carsici dell'attuale provincia di Pordenone 
sono fra le prime ad essere state attivate nel Friuli, dapprima ad opera dei soci 
della sezione del C.A.I. di Tolmezzo (visita al Fontanon di Riu Neri, 25 agosto 
1875), quindi dalla Società Alpina Friulana e dal C.S.I.F., i primi gruppi grotte 
della Destra Tagliamento sono stati formati soltanto poco prima della costitu- 
zione della provincia di Pordenone. Il Gruppo Speleologico Pradis (Clauzetto) 
è nato nel 1966, seguito I'anno dopo dal Gruppo Grotte affiliato alla neocosti- 
tuita Società Naturalisti "Silvia Zenari" di Pordenone. 

La speleologia pordenonese non presenta quei caratteri di litigiosità che ha 
prodotto nel goriziano la nascita, per frammentazione, di più gruppi, né quelle 
connotazioni miste di anarchia e indipendenza che hanno portato nella provin- 
cia di Trieste alla formazione di oltre cento gruppi in un secolo. 

Un riflesso di questo aspetto della mentalità dello speleologo medio della 
Destra Tagliamento è riscontrabile nell'indirizzo dato all'attivita: pur con forze 
modeste e con mezzi limitati gli speleologi del pordenonese hanno privilegiato 
sempre una speleologia volta alla ricerca (campagne di "ldrostudio"), alla di- 
dattica, alle manifestazioni ludiche e congressuali (Speleoclaps, Speleoflumens). 
Una speleologia cioè proiettata verso l'esterno, aliena dalla ricerca di grossi 
risultati sportivi (anche se al Fontanin del Fratte e al Landri Scur ha dimostrato 
di essere capace di ottenerne), una speleologia volta ad un confronto dialet- 
tico con il mondo in cui vive e di cui è conscia di far parte. 

Elenco dei Gruppi 

GRUPPO SPELEOLOGICO PRADIS ('1966 J) 
Con sede a Pradis Grotte (Clauzetto, PN), nei primi anni di vita si 
dedicò soprattutto alla valorizzazione turistica della Forra del torrente 
Cosa e della grotta della Madonnina (Grotte Verdi di Pradis), anche con 
l'allestimento di un piccolo museo di storia naturale. Dopo un periodo di 
stasi, negli ultimi decenni ha preso nuovo slancio, con esplorazioni nel 
comprensorio del Ciaorlecc (Grotta Giordani, Grotta dell 'orso) e studi - 
in collaborazione con l'università di Trieste - sulla dissoluzione dei 
calcari. Pubblica un bollettino aperiodico. [- -, 19961 

GRUPPO SPELEOLOGICO /DROLOGICO PORDENONE - GSPN (1967-1980) 
Aggregato alla società naturalisti "Silvia Zenari" di Pordenone, da cui si 
staccò nel 1972, si specializzò in ricerche biospeleologiche, nello studio 
sulla salute dei fiumi della provincia (Idrostudio '73), nell'idrologia sotterra- 
nea (campagne di ricerca alla Grotta della Foos) e nella propaganda spe- 
leologica nella provincia di Pordenone (conferenze, mostre). Nel 1980 die- 
de vita, assieme alla Commissione Speleologica Jama, al l 'unione 
Speleologica Pordenonese. Nel 1977 diede alle stampe la rivista Sopra e 
sotto il livello del suolo, che con I'anno seguente divenne un Bollettino. 
[- -, 1969; Comin F., 19781 





CENTRO /TALIANO SOCCORSO GROTTE - DESTRA TAGLIAMENTO (1970-1977) 
Sorto con l'intento di divenire un preciso punto di riferimento in caso di 
incidente in grotta, si strutturò in varie sezioni, in Friuli e nel Veneto; quella 
denominata "Destra Tagliamento" ebbe sede a Sacile e si strutturò subito 
quale gruppo grotte privilegiante l'attività speleologica, divenendo nel 1977 
il Gruppo Speleologico Sacile. Ha inserito in Catasto quattro nuove grotte 
(1350-1 353 Fr), trovato prosecuzioni in altre due (345 e 525 Fr) e appurato 
il collegamento fra la 422 e la 622 Fr. [Bottoli C., 19781 

'OMMISSIONE SPELEOLOGICA JAMA - CAI (1976-1980) 
Costituta nell'ambito della sezione di Pordenone del C.A.I., nel breve peri- 
odo in cui fu operosa esplicò una certa attività esplorativa nelle grotte della 
provincia, mentre fu molto più presente nel settore culturale e didattico. Nel 
1976 organizzò un convegno scientifico (Ricerche e studi carsici, cui pre- 
sero parte studiosi di varie parti d'Italia), nel 1977 il suo presidente presen- 
tò al terzo convegno regionale di speleologia I' ini~iativa (cui avevano ade- 
rito tutti i gruppi della provincia) di un catasto grotte provinciale; due anni 
dopo curò l'organizzazione del quarto convegno regionale di speleologia, 
nel cui ambito si tennero pure un incontro sulle attrezzature tecniche di 
esplorazione ed uno sulla fotografia ipogea. [- -, 19761 

GRUPPO SPELEOLOGICO JULIA (1976-1 981) 
Con sede a Meduno, operò nelle grotte del circondario (Riparo delle Muc- 
che, Grotta di Val Piccola, Grotta del Fornat), anche con scavi d'assaggio 
di carattere paletnologico (Riparo delle Mucche, ceramica medioevale). 
Attività didattica nelle scuole del territorio. Risulta presente fra il 1976 e il 
1981. [Toffolo S., 19781 

GRUPPO SPELEOLOGICO SACILE (1977 9 )  
Succeduto al Centro Italiano Soccorso Grotte - Destra Tagliamento, si de- 
dica all'esplorazione di cavità (soprattutto della Destra Tagliamento), alla 
valorizzazione e difesa del fenomeno carsico, alla divulgazione della 
speleologia fra i giovani; organizza corsi di speleologia, incontri di educa- 
zione permanente per adulti, mostre. Ha pubblicato un manualetto pratico 
di rilievo. [Arch. SAG] 

UNIONE SPELEOLOGICA PORDENONESE CAI - USP (1980 9 )  
Nacque dalla fusione dei due primi gruppi grotte di Pordenone (GSPN e 
C.S.J.) e conduce una notevole attività, soprattutto nel settore culturale 
(organizzazione - quasi annuale - di mostre, convegni, congressi, meeting 
nazionali) ed in quello didattico. Molto attento alle problematiche connesse 
alla salvaguardia dell'ambiente, si sta battendo da anni per la costituzione 
di un centro di studi nella Valcellina, le cui grotte ha provveduto a far 
chiudere con un'inferriata al fine di evitare vandalismi. [Redazione, 1990; 
Zucchiatti S., 19951 





PROVINCIA DI TRIESTE 

La speleologia organizzata nella provincia di Trieste affonda le sue radici 
nella seconda metà dell'ottocento: già nell'altro secolo si potevano contare 
operanti - sia pur in tempi diversi - sette associazioni praticanti la speleologia. 
In alternativa, ma non in contrapposizione, dei gruppi formalmente costituiti e 
dipendenti da strutture molto solide, nacquero, verso la fine del secolo, i grup- 
pi speleologici giovanili, fenomeno che sarà per quasi un secolo la caratteri- 
stica dominante della speleologia triestina, che rivelerà sin dal suo affermarsi 
di possedere due anime. Infatti, a fianco dei gruppi formati da persone (per lo 
più, ma non solo, adulti) il cui interesse per le grotte è scientifico o economico, 
se ne crearono altri costituiti da giovani e giovanissimi il cui unico interesse 
è l'esplorazione o da meno giovani che amano praticare un turismo povero e 
casereccio, ma avventuroso. 

Soprattutto nel periodo 1920 - 1940, in cui hanno operato ben 30 gruppi 
o compagini di grottisti, era molto in voga un turismo speleologico che si 
potrebbe articolare su tre livelli. Il primo, aperto a tutti, prevedeva la visita di 
cavità orizzontali o aventi piccoli pozzi (Grotta dellJOrso, Grotta Ercole, Grotta 
delle Torri di Lipizza, Grotta di Ternovizza), mentre il secondo - che presuppo- 
neva il possesso di un discreto parco attrezzi - era adatto solo a grottisti con 
una discreta preparazione e aveva nel suo circuito cavità di un certo pregio 
ambientale, ma con pozzi anche profondi (Grotta Stoikovic, P. 60, Voragine dei 
Corvi, P. 70; Grotta Plutone, P. 115). Un ulteriore livello era riservato ai pochi 
gruppi grotte che erano in grado di affrontare esplorazioni vere e proprie o 
rivisite di cavità allora estremamente impegnative, quali l'Abisso Bertarelli. 

Il secondo dopoguerra portò alcuni cambiamenti: scomparse le compagnie 
dopolavoristiche, persi i grandi territori a nord e ad est della città (parte del 
Carso Classico e tutta I'lstria) i gruppi grotte (nel trentennio 1945-1975 ne 
sono stati operanti una cinquantina) si dedicarono alla ricerca intensiva di 
nuove grotte e alla visita delle più belle fra quelle che si trovano sul Carso 
triestino. A seguito dell'avvento delle tecniche di esplorazione su corda si 
osservò un rallentamento nella nascita di nuovi gruppi grotte, mentre si con- 
solidarono tutti quelli già esistenti da un po' di tempo. 

Negli ultimi decenni del XX secolo risultano aver operato anche dei gruppi 
di cui si possiede soltanto la sigla; al fine di non perdere dati che un giorno 
forse potranno essere integrati si riportano - a futura memoria - le loro sigle: 
CSC (1 97411 976); CGRS (Oratorio di Roiano) (1 978); GSR (1 97811 979); CCT 
(197911 980); GES (1 97911 988); CAVO (1 980); SSG (1 980) e GET (1 980). Escur- 
sionismo speleologico risulta essere tuttora svolto dagli scout (CN GEI, Fede- 
razione Scout d'Europa ecc.) nell'ambito della loro attività istituzionale. 

Un cenno particolare meritano alcune strutture speleologiche, che non si 
ritiene opportuno assimilare ai gruppi grotte, operanti nel dopoguerra sul Carso, 
e precisamente: 
a) Ufficio speleologico della sezione scientifica delle SS (1944-1945) - Isti- 

tuito dal colonnello Scharlau nell'ultimo anno di guerra, ebbe sede pres- 





so il comando delle SS di Trieste (Piazza Oberdan) ed aveva il compito 
di reperire cavità con corsi d'acqua da utilizzare nel caso gli Alleati 
avessero bombardato l'acquedotto di Aurisina. Vi operarono (per lo più 
in ufficio) alcuni speleologi triestini. [Arch. SAG] 

b) Squadra esplorazioni foibe (I "Pipistrelli") (1945-1947)- Dal 1 945 (maggio 
secondo lo storico Spazzali, autunno secondo quando riferito da Luciano 
Medeot) operò sul Carso classico sino all'autunno del 1947 (data in cui 
vennero in pratica stabiliti gli attuali confini), mentre successivamente 
limitò la sua opera al Carso triestino e goriziano. Composta inizialmente 
da speleologi (i "Pipistrelli"), dopo i primi anni prese nome di "Comitato 
per il Recupero salme persone infoibate" e si avvalse di personale di 
diversa provenienza. [Spazzali R., 19901 

C) Gruppo Rasfrellafori Bombe e Mine (1945-1980?) - Struttura civile dipen- 
dente all'inizio dal Governo Militare Alleato, poi dal 1954 (anno in cui 
cessò a Trieste l'occupazione anglo - americana) dalla sezione staccata 
di artiglieria di Conegliano. Dal 1945 ha provveduto allo sminamento del 
territorio compreso fra il confine con la Jugoslavia e il fiume Tagliamen- 
to, ivi inclusi decine di grotte e abissi del Carso. [Guidi P,, 19951 

d) Villaggio del Fanciullo (1958-1959) - Nel collegio, sito presso Villa Opi- 
cina (frazione di Trieste), verso la fine degli anni '50 fra le attività ricre- 
ative rivolte ai giovani ospiti (ma solo quelli di età non inferiore ai 14-15 
anni) c'era pure la speleologia. L'animatore del gruppo, il sacerdote Lucio 
Gridelli, portava i ragazzi in grotta circa una volta al mese; le scale (una 
sessantina di metri) erano autocostruite nelle officine del Villaggio, i cui 
artigiani avevano pure provvedute a rifare le imbottiture degli elmetti 
"Adrian", risalenti alla prima guerra mondiale. [Comunicazione di R. 
Martincic] 

Elenco dei Grumi 

SOCIETÀ ADRIATICA DI SCIENZE NATURALI - SASN (1875 -1897) 
Pur non avendo costituito nel suo seno un gruppo speleologico vero e 
proprio la Società Adriatica di Scienze Naturali (S.A.S.N.) fu la prima strut- 
tura nel litorale dell'impero austroungarico a fare speleologia, essenzial- 
mente scientifica e di ricerca. Nata a Trieste il 16 ottobre 1874 si interessò 
alle grotte a partire dal 1875. Nel 1877 il gruppo di lavoro che si interes- 
sava alle grotte si costituì in Sezione che nella sua breve vita esplorò la 
grotta di San Daniele, 511 VG, riprese gli studi sulla grotta di Trebiciano, 17 
VG, esplorò la Grotta del Bosco dei Pini di Basovizza, 18 VG, rilevandola 
sino ad un primo fondo (170 metri di lunghezza su 50 di dislivello) e apren- 
dovi, con opportune opere di allargamento strettoie, nuovi rami che ne 
portarono lo sviluppo ad oltre 260 metri. 
Dal 1880, abbandonata l'idea di trovare l'acqua nelle grotte del Carso vici- 
ne a Trieste, decise di dedicarsi solo a ricerche di natura geologica e 
preistorica. La Sezione fu ricostituita come "Sezione Speleologica" nel di- 
cembre 1895 sotto la direzione di Marchesetti, Stossich e Valle; di essa si 





avranno notizie sino al 1897, anno dopo il quale l'attività speleologica tornò 
a essere svolta dalla Sezione Preistorica, formata in buona parte dagli 
stessi elementi della disciolta Sezione Speleologica. [Guidi P., 19951 

COMMISSIONE GROTTE (COMITATO ALLE GROTTE) DELLA SOCIETÀ ALPINA DELLE 

GIULIE - SAG CGEB (7883 3) 
Costituita nel marzo 1883, iniziò la sua attività (quale Comitato alle Grotte) 
con lo studio della Grotta di Trebiciano e dell'idrologia carsica (diverse 
monografie pubblicate a partire dal 1885) e con l'esplorazione sistematica 
delle grotte del Carso. Nel 1892 istituì il Catasto delle Grotte i cui dati 
verranno pubblicati sulla rivista sociale. Alla fine della prima guerra mondia- 
le riprese l'attività con corsi di speleologia, campagne estive di ricerca, 
esplorazioni a vasto raggio sia nella Venezia Giulia, sia fuori (Campania, 
Friuli). Fra le iniziative da ricordare ci sono il "2000 Grotte" (1926) e il primo 
congresso speleologico nazionale (1 933). 
Dal 1945 al 1948 la Commissione si limitò a gestire la Grotta Gigante 
mentre alcuni suoi uomini collaborarono all'opera di recupero delle salme 
di infoibati. Dal 1949, assunto il nome di Commissione Grotte "Eugenio 
Boegan", I'attività riprese normale, con esplorazioni in Carso, in Friuli e nel 
resto d'Italia. A partire dagli anni '60 riscopre il Canin, organizza spedizioni 
all'estero (Iran, Messico, Brasile, Venezuela, Albania, Irian Jaya), congressi 
e convegni regionali, nazionali e internazionali, fonda la Scuola Nazionale 
di Speleologia del C.A.I., bandisce concorsi per studenti universitari, alle- 
stisce stazioni di ricerca epigee e ipogee (gr. Doria, 3975 VG, Gigante, 2 
VG e di Padriciano, 12 VG). Attualmente pubblica quattro riviste: Atti e 
Memorie (1961), Bollettino della Stazione di Meteorologia di Borgo Grotta 
Gigante (1 967), Progressione (1 978), Quaderni del Catasto (1 991), oltre a 
guide e monografie varie. [Guidi P,, 19951 

ABTHEILUNG FUR GROTTENFORSCHUNG (GROTTENABTEILUNG HADES) DOAV (1883-1920) 
La Sezione Litorale del D.O.A.V. (Deutschen und Osterreichischen Alpen- 
vereins - Section Kustenland, Club Alpino Austro Tedesco - Sezione Lito- 
rale) venne costituita a Trieste nel 1873; la nascita della Sezione Grotte 
(Hohleverein) venne formalizzata nel settembre 1883 (una ventina di soci). 
I suoi uomini (Hanke, Marinitsch, Muller) si dedicarono soprattutto all'esplo- 
razione delle Grotte di San Canziano, che vennero attrezzate per la visita 
turistica, e dell'Abisso dei Serpenti (anni 1883-1 896). 
I lavori alle Grotte di San Canziano, durati una decina d'anni, costituirono 
un'epopea, tuttora insuperata, nella storia della speleologia e destarono 
l'ammirazione di quanti ebbero modo di constatarne la portata. 
Vivificato nel 191 2 dalla fusione con il Hohlenforscherverein Hades assun- 
se il nome di Grottenabteilung Hades. Nel 1920 venne sciolto dall'autorità 
e proseguì la sua attività sotto il nome di "Circolo Alpino Trieste" (vedi). 
[Guidi P., 19951 

CLUB ALPINO DEI SETTE (1891-1894) 
Primo gruppo speleologico cittadino formato esclusivamente da giovani; 






















































































